I FRUTTI DELLO SPIRITO DALLA LITURGIA E I SACRAMENTI

I. IL CONCILIO “NUOVA PENTECOSTE DELLA CHIESA”. 

ANALISI DI UN TESTO ESEMPLARE DELLA RIFORMA LITURGICA.

Il punto di partenza della nostra riflessione è il testo contenuto nei numeri 5 e 6 della Costituzione del Concilio Vaticano II Sacrosanctum Concilium, con cui si apre il primo capitolo dedicato alla natura della sacra liturgia e alla sua importanza nella vita della Chiesa. In esso la liturgia viene presentata quale momento conclusivo della storia della salvezza (S. Marsili). Data la sua importanza lo leggiamo per intero:

5. Dio, il quale «vuole che tutti gli uomini si salvino e arrivino alla conoscenza della verità» (1 Tm 2,4), «dopo avere a più riprese e in più modi parlato un tempo ai padri per mezzo dei profeti» (Eb 1,1), quando venne la pienezza dei tempi, mandò il suo Figlio, Verbo fatto carne, unto dallo Spirito Santo, ad annunziare la buona novella ai poveri, a risanare i cuori affranti, « medico di carne e di spirito », mediatore tra Dio e gli uomini. Infatti la sua umanità, nell'unità della persona del Verbo, fu strumento della nostra salvezza. Per questo motivo in Cristo « avvenne la nostra perfetta riconciliazione con Dio ormai placato e ci fu data la pienezza del culto divino ». Quest'opera della redenzione umana e della perfetta glorificazione di Dio, che ha il suo preludio nelle mirabili gesta divine operate nel popolo dell'Antico Testamento, è stata compiuta da Cristo Signore principalmente per mezzo del mistero pasquale della sua beata passione, risurrezione da morte e gloriosa ascensione, mistero col quale « morendo ha distrutto la nostra morte e risorgendo ha restaurato la vita». Infatti dal costato di Cristo dormiente sulla croce è scaturito il mirabile sacramento di tutta la Chiesa. 

6. Pertanto, come il Cristo fu inviato dal Padre, così anch'egli ha inviato gli apostoli, ripieni di Spirito Santo. Essi, predicando il Vangelo a tutti gli uomini, non dovevano limitarsi ad annunciare che il Figlio di Dio con la sua morte e risurrezione ci ha liberati dal potere di Satana e dalla morte e ci ha trasferiti nel regno del Padre, bensì dovevano anche attuare l'opera di salvezza che annunziavano, mediante il sacrificio e i sacramenti attorno ai quali gravita tutta la vita liturgica. Così, mediante il Battesimo, gli uomini vengono inseriti nel mistero pasquale di Cristo: con lui morti, sepolti e risuscitati, ricevono lo Spirito dei figli adottivi, «che ci fa esclamare: Abba, Padre» (Rm 8,15), e diventano quei veri adoratori che il Padre ricerca. Allo stesso modo, ogni volta che essi mangiano la cena del Signore, ne proclamano la morte fino a quando egli verrà. Perciò, proprio nel giorno di Pentecoste, che segnò la manifestazione della Chiesa al mondo, «quelli che accolsero la parola di Pietro furono battezzati » ed erano « assidui all'insegnamento degli apostoli, alla comunione fraterna nella frazione del pane e alla preghiera... lodando insieme Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo » (At 2,41-42,47). Da allora la Chiesa mai tralasciò di riunirsi in assemblea per celebrare il mistero pasquale: leggendo « in tutte le Scritture ciò che lo riguardava» (Lc 24,27), celebrando l'Eucaristia, nella quale « vengono resi presenti la vittoria e il trionfo della sua morte » e rendendo grazie «a Dio per il suo dono ineffabile» (2 Cor 9,15) nel Cristo Gesù, «a lode della sua gloria» (Ef 1,12), per virtù dello Spirito Santo.

In questo brano che ripresenta l’intero arco della Storia della Salvezza, dalla volontà manifesta del Padre di salvare tutti gli uomini fino alla celebrazione liturgica, lo Spirito Santo è menzionato quattro volte, rispettivamente in relazione a Cristo “unto di Spirito Santo”; agli apostoli “ripieni di Spirito Santo”; agli uomini che ricevono nel Battesimo “lo Spirito di figli adottivi” e alla “virtù dello Spirito Santo” per la quale “vengono resi presenti la vittoria e il trionfo della sua morte” nella celebrazione dell’Eucaristia.

Lo Spirito, dunque agisce sempre con la sua potenza: nell’atto dell’Incarnazione e dell’inizio della missione del Figlio di Dio, nell’evento del Battesimo (l’unzione dello Spirito); negli apostoli inviati da Cristo, i quali “ripieni di Spirito Santo, predicando il Vangelo a tutti gli uomini, non dovevano limitarsi ad annunciare che il Figlio di Dio con la sua morte e risurrezione ci ha liberati dal potere di Satana e dalla morte e ci ha trasferiti nel regno del Padre, bensì dovevano anche attuare l'opera di salvezza che annunziavano, mediante il sacrificio e i sacramenti attorno ai quali gravita tutta la vita liturgica”; negli uomini che  “inseriti nel mistero pasquale di Cristo: con lui morti, sepolti e risuscitati, ricevono lo Spirito dei figli adottivi, «che ci fa esclamare: Abba, Padre» (Rm 8,15), e diventano quei veri adoratori che il Padre ricerca”; nella Chiesa che dal giorno di Pentecoste “mai tralasciò di riunirsi in assemblea per celebrare il mistero pasquale: leggendo « in tutte le Scritture ciò che lo riguardava» (Lc 24,27), celebrando l'Eucaristia, nella quale « vengono resi presenti la vittoria e il trionfo della sua morte » e rendendo grazie «a Dio per il suo dono ineffabile» (2 Cor 9,15) nel Cristo Gesù, «a lode della sua gloria» (Ef 1,12), per virtù dello Spirito Santo”.
II. LO SPIRITO SANTO E I SUOI FRUTTI NELLA LITURGIA. 

IL MODELLO DELL’INIZIAZIONE CRISTIANA.

La lettura dei paragrafi 5 e 6 di Sacrosanctum Concilium ci induce ad approfondire la presenza e l’azione dello Spirito Santo nell’assemblea che celebra la liturgia. Lo facciamo con speciale attenzione alla liturgia del sacramento del Battesimo dei bambini, della Confermazione e dell’Eucaristia, selezionando alcune preghiere a modo di esempio.

A) Il Battesimo di più bambini

Al fonte battesimale il celebrante rievocando ai presenti il mirabile disegno di Dio che ha voluto santificare l’anima e il corpo dell’uomo per mezzo dell’acqua, dice:

Fratelli carissimi, 

preghiamo Dio, Padre onnipotente,

perché questi bambini rinascano alla nuova vita

dall’acqua e dallo Spirito Santo.

In questa preghiera lo Spirito, in relazione all’acqua sulla quale sarà invocato, è indicato come l’autore della rinascita a vita nuova dei bambini. Questa relazione tra lo Spirito e l’acqua, in vista della santificazione, cioè della nuova nascita in Cristo e quindi della cristificazione, era già adombrato nel brano della creazione di Gn 1. Questo viene citato nella formula della Preghiera e invocazione sull’acqua, da usarsi solo fuori del tempo pasquale, ove si dice:

Fin dalle origini

il tuo Spirito si librava sulle acque

perché contenessero in germe la forza di santificare.

La lettera maiuscola non lascia spazio a dubbi, la ruah¸ il vento fortissimo e primordiale che si librava sulle acque, è qui interpretata come lo Spirito Santo di Dio del quale si fa menzione nella stessa preghiera ancora due volte, sempre in relazione all’acqua del Battesimo, con sfumature ed accentuazioni diverse.


Infine, nella pienezza dei tempi,


il tuo Figlio, battezzato nell’acqua del Giordano,


fu consacrato dallo Spirito Santo;


innalzato sulla croce,


egli versò dal suo fianco sangue ed acqua;


e dopo la sua risurrezione comandò ai discepoli:


“Andate, annunciate il Vangelo a tutti i popoli,


e battezzateli nel nome del padre e del Figlio


e dello Spirito Santo”.

Conclusa la parte anamnetica, nella quale si fa il memoriale dell’opera salvifica dalla creazione alla redenzione, ponendo al centro del racconto la consacrazione di Cristo nel fiume Giordano e al termine dello stesso il suo mandato di battezzare - eventi nei quali ruolo efficace viene esercitato dal medesimo Spirito Santo - l’orazione prosegue con la sua parte epicletica. 

Colui che presiede si rivolge a Dio Padre e invoca lo Spirito Santo, affinché per la sua opera, la grazia del suo unico Figlio venga infusa nell’acqua e l’uomo, nel Battesimo, sia lavato dal peccato e dall’acqua e dallo Spirito Santo rinasca come nuova creatura. 

La preghiera viene accompagnata dal gesto del celebrante che tocca l’acqua con la mano destra mentre dice:

Discenda in quest’acqua

la potenza dello Spirito Santo:

perché coloro che in essa riceveranno il Battesimo,

siano sepolti con Cristo nella morte

e con lui risorgano alla vita immortale.

Per Cristo nostro Signore.

Per la potenza dello Spirito Santo che discende nell’acqua, il Battesimo è per gli uomini (nel caso in esame, bambini), essere sepolti con Cristo nella morte e risorgere con lui alla vita immortale. 

Il rito prosegue con la rinuncia a satana da parte dei genitori e dei padrini dei bambini, introdotta da un riferimento all’amore nel quale “Dio darà loro una vita nuova e rinasceranno dall’acqua e dallo Spirito Santo”. 

Successivamente gli stessi nella Professione di fede risponderanno con l’assenso alla domanda loro rivolta dal presidente: “Credete nello Spirito Santo…”.

Terminata la professione di fede ecclesiale, nella quale i bambini saranno battezzati, giunge il momento del Battesimo vero e proprio. Sono in azione le Tre Persone della Santissima Trinità.

Il battezzando viene sepolto nella morte di Cristo e vi partecipa ogni qual volta viene immerso nell’acqua, mentre risorge con Cristo ogni qualvolta da essa riemerge. Con la stessa efficacia sacramentale, anche se con minore impatto simbolico, tutto questo accade quando il Battesimo viene conferito per infusione:

N., io ti battezzo nel nome del Padre

(prima immersione o infusione)

e del Figlio

(seconda immersione o infusione)

e dello Spirito Santo

(terza immersione o infusione)

L’unzione crismale che segue immediatamente il Battesimo inserisce i battezzati in Cristo sacerdote, re e profeta, consacrandolo mediante l’unzione crismale, ulteriore attestazione dell’azione salvifica del Padre, mediante il Figlio, nello Spirito Santo:

Dio onnipotente, Padre del Signore nostro Gesù Cristo,

vi ha liberato dal peccato

e vi ha fatto rinascere dall’acqua e dallo Spirito Santo,

unendovi al suo popolo;

egli stesso vi consacra con il crisma di salvezza,

perché inseriti in Cristo,

sacerdote, re e profeta,

siate sempre membra del suo corpo

per la vita eterna.

B) La Confermazione

Se i frutti dello Spirito Santo nel Battesimo sono la rinascita, la santificazione, la liberazione dal peccato, la partecipazione alla morte e sepoltura di Cristo e la risurrezione con lui, con il dono della vita immortale, l’unione del battezzato con il popolo di Dio e, con la consacrazione, il suo inserimento in Cristo sacerdote, re e profeta; la Confermazione colloca il cresimando (cresimato) nell’orizzonte del mistero della Pentecoste e in modo speciale rende pienamente conformi a Cristo quanti ricevono il sigillo dello Spirito santo mediante l’unzione crismale.

L’hodie liturgico evocato nella liturgia del sacramento, nell’atto della Rinnovazione delle promesse battesimali, dopo la rinuncia a satana e la professione di fede nel Padre e nel Figlio, fa esplicito riferimento allo Spirito “che è Signore e dà la vita”, come affermiamo nel Simbolo Niceno-costantinopolitano e al giorno di Pentecoste:

Credete nello Spirito Santo,

che è Signore e dà la vita,

e che oggi, per mezzo del sacramento della Confermazione,

è in modo speciale a voi conferito,

come già agli apostoli nel giorno di Pentecoste?

Conclusa la professione di fede ha luogo l’Imposizione delle mani quindi la Crismazione seguita dalla Preghiera universale. Vediamo più da vicino l’’azione dello Spirito Santo e i frutti che produce nella vita dei cresimati attraverso la celebrazione di questi riti.

Imposizione delle mani

Il vescovo, con i sacerdoti che l’aiutano, in piedi, a mani giunte e rivolto al popolo dice:

Fratelli carissimi, preghiamo Dio onnipotente

per questi suoi figli:

egli che nel suo amore li ha rigenerati alla vita eterna

mediante il Battesimo,

e li ha chiamati a far parte della sua famiglia,

effonda ora lo Spirito Santo,

che li confermi con la ricchezza dei suoi doni,

e con l’unzione crismale,

li renda pienamente conformi a Cristo, suo unico Figlio.

A Dio onnipotente la Chiesa domanda attraverso i suoi ministri lo Spirito Santo che confermi i battezzati con la ricchezza dei suoi doni e che li conformi a Cristo con l’unzione crismale. 

Si anticipano in questa preghiera le due azioni liturgiche che seguiranno e cioè l’imposizione delle mani su tutti i cresimandi con la preghiera che esplicita quale sia la “ricchezza dei doni dello Spirito”, sia la crismazione vera e propria. 

Dio onnipotente,

Padre del Signore nostro Gesù Cristo,

che hai rigenerato questi tuoi figli

dall’acqua e dallo Spirito Santo,

liberandoli dal peccato,

infondi in loro

il tuo santo Spirito Paraclito:

spirito di sapienza e di intelletto,

spirito di consiglio e di fortezza,

spirito di scienza e di pietà,

e riempili dello spirito del tuo santo timore.

Per Cristo nostro Signore.

L’orazione presidenziale (recitata o cantata dal vescovo) mostra come lo Spirito che ha agito nel Battesimo rigenerando questi figli di Dio e liberandoli dal peccato viene ora invocato su di essi come Paraclito (ad vocatus): Colui che è chiamato accanto a te per assisterti, difenderti, accompagnarti nella vita! La ricchezza dei suoi doni discende sui cresimandi sotto la forma del sacro settenario. Sapienza e intelletto, consiglio e fortezza, scienza e pietà, santo timore di Dio sono donati a chi riceve la Cresima dallo Spirito Santo e divengono una molteplice grazia che si espande nel corso della loro vita.

Crismazione

Il vescovo intinge nel risma l’estremità del pollice della mano destra, e traccia poi con il pollice stesso un segno di croce sulla fronte del cresimando, dicendo:

N., ricevi il sigillo dello Spirito Santo

Che ti è dato in dono

La pace sia con te. (E dà il segno di pace).


Il Crisma che consacra è conferito tramite il segno di croce che dice il memoriale della morte e risurrezione di Cristo al quale il cresimato partecipa con una ulteriore effusione dello Spirito Santo. È lo Spirito della Pentecoste che porta a compimento la Pasqua di Cristo nella Chiesa e nel cresimato; è la pienezza dello Spirito che oggi apre il battezzato alla missione ecclesiale. È lo Spirito del Cristo Risorto donato come un sigillo, una conferma del Battesimo stesso.


Preghiera universale

La forma proposta dal rituale esplicita i frutti dello Spirito della Cresima e nella Chiesa radunata in preghiera.

Anzitutto l’orazione introdotta dal presidente è una invocazione al Padre perché “sia unanime la nostra preghiera in quell’unità di fede e speranza e carità, che lo Spirito Santo genera nei nostri cuori”. 

Il diacono che propone le intenzioni prega per i nuovi cresimati “confermati dal dono dello Spirito Santo”, “che hanno ricevuto la pienezza dello Spirito Santo”. E ancora: 

Per la Chiesa di Dio, radunata dallo Spirito Santo

insieme con il nostro papa N.,

il nostro vescovo N., e tutti i vescovi,

perché cresca nell’unità della fede e dell’amore

fino alla venuta di Cristo

quindi:


Per il mondo intero:

perché tutti gli uomini, 

che hanno un solo Creatore e Padre,

si riconoscano fratelli al di là di ogni discriminazione

di razza o di nazionalità,

e cerchino con lealtà il regno di Dio,

che è pace e gioia nello Spirito Santo

L’orazione conclusiva del vescovo chiede l’esaudimento della preghiera a Dio “che hai dato lo Spirito Santo agli Apostoli, e per mezzo di essi e dei loro successori hai voluto trasmetterlo a tutti i membri della tua Chiesa.


Raccogliendo i frutti dello Spirito, potremmo affermare che: lo Spirito genera nei cuori l’unità della fede, speranza e carità; conferma col suo dono i battezzati e dona ai cresimandi la sua pienezza; è dinamismo di crescita nella fede e nell’amore per la Ciesa che raduna nella sua potenza, fino al glorioso ritorno di Cristo; è pace e gioia nel regno di Do aperto a tutti gli uomini del mondo intero. 

C) L’Eucaristia. Uno sguardo sulla Preghiera eucaristica IV

Leggiamo per intero la Preghiera senza il suo Prefazio:

Noi ti lodiamo, Padre santo, per la tua grandezza:

tu hai fatto ogni cosa con sapienza e amore.

 

A tua immagine hai formato l'uomo,

alle sue mani operose hai affidato l'universo

perché nell'obbedienza a te, suo creatore,

esercitasse il dominio su tutto il creato.

E quando, per la sua disobbedienza,

l'uomo perse la tua amicizia,

tu non l'hai abbandonato in potere della morte,

ma nella tua misericordia a tutti sei venuto incontro,

perché coloro che ti cercano ti possano trovare.

   

Molte volte hai offerto agli uomini la tua alleanza,

e per mezzo dei profeti

hai insegnato a sperare nella salvezza.

Padre santo,

hai tanto amato il mondo da mandare a noi,

nella pienezza dei tempi,

il tuo unico Figlio come salvatore.

Egli si è fatto uomo per opera dello Spirito Santo

ed è nato dalla Vergine Maria;

ha condiviso in tutto, eccetto il peccato,

la nostra condizione umana.

Ai poveri annunziò il vangelo di salvezza,

la libertà ai prigionieri,

agli afflitti la gioia.

   

Per attuare il tuo disegno di redenzione

si consegnò volontariamente alla morte,

e risorgendo distrusse la morte e rinnovò la vita.

   

E perché non viviamo più per noi stessi

ma per lui che è morto e risorto per noi,

ha mandato, o Padre, lo Spirito Santo,

primo dono ai credenti,

a perfezionare la sua opera nel mondo

e compiere ogni santificazione.

   

Ora ti preghiamo, Padre:

lo Spirito Santo santifichi questi doni

perché diventino il corpo e + il sangue

di Gesù Cristo, nostro Signore,

nella celebrazione di questo grande mistero,

che ci ha lasciato in segno di eterna alleanza.

   

E gli, venuta l'ora d'essere glorificato da te, Padre santo,

avendo amato i suoi che erano nel mondo,

li amò sino alla fine; e mentre cenava con loro,

prese il pane e rese grazie, lo spezzò,

lo diede ai suoi discepoli, e disse:

   

Prendete, e mangiatene tutti:
questo è il mio Corpo
offerto in sacrificio per voi.
   

Allo stesso modo,

prese il calice del vino e rese grazie,

lo diede ai suoi discepoli, e disse:

   
Prendete, e bevetene tutti:
questo è il calice del mio Sangue
per la nuova ed eterna alleanza,
versato per voi e per tutti
in remissione dei peccati.
Fate questo in memoria di me.
   

Mistero della fede.

   

Annunziamo la tua morte, Signore,
proclamiamo la tua risurrezione, nell'attesa della tua venuta.
   

In questo memoriale della nostra redenzione

celebriamo, Padre, la morte di Cristo,

la sua discesa agli inferi,

proclamiamo la sua risurrezione e ascensione al cielo,

dove siede alla tua destra;

e, in attesa della sua venuta nella gloria,

ti offriamo il suo corpo e il suo sangue,

sacrificio a te gradito,  per la salvezza del mondo.

   

Guarda con amore, o Dio,

la vittima che tu stesso hai preparato per la tua Chiesa;

e a tutti coloro che mangeranno di quest'unico pane

e berranno di quest'unico calice,

concedi che, riuniti in un solo corpo dallo Spirito Santo,

diventino offerta viva in Cristo, a lode della tua gloria.

   

Ora, Padre, ricordati di tutti quelli

per i quali noi ti offriamo questo sacrificio:

del tuo servo e nostro Papa N.,

del nostro Vescovo N.,

del collegio episcopale,

di tutto il clero,

di coloro che si uniscono alla nostra offerta,

dei presenti e del tuo popolo

e di tutti gli uomini che ti cercano con cuore sincero.

   

Ricordati anche dei nostri fratelli

che sono morti nella pace del tuo Cristo,

e di tutti i defunti, dei quali tu solo hai conosciuto la fede.

   

Padre misericordioso concedi a noi, tuoi figli,

di ottenere con la beata Maria Vergine e Madre di Dio,

con gli apostoli e i santi, l'eredità eterna del tuo regno,

dove con tutte le creature,

liberate dalla corruzione del peccato e della morte,

canteremo la tua gloria,

in Cristo nostro Signore,

per mezzo del quale tu, o Dio,

doni al mondo ogni bene.

   

Per Cristo, con Cristo e in Cristo,

a te, Dio Padre onnipotente,

nell'unità dello Spirito Santo,

ogni onore e gloria per tutti i secoli dei secoli.

 

Amen.

Sottolineamo la presenza e l’azione dello Spirito nel memoriale della storia della salvezza che giunge al culmine con l’Incarnazione del Verbo: “Egli si è fatto uomo per opera dello Spirito Santo” e che, dopo la sua morte e risurrezione, viene donato da Cristo alla Chiesa con la seguente precisa finalità: “E perché non viviamo più per noi stessi ma per lui che è morto e risorto per noi, ha mandato, o Padre, lo Spirito Santo, primo dono ai credenti, a perfezionare la sua opera nel mondo e compiere ogni santificazione.”

Lo stesso Spirito è chiamato sui doni con l’epiclesi consacratoria: “Ora ti preghiamo, Padre: lo Spirito Santo santifichi questi doni perché diventino il corpo e + il sangue di Gesù Cristo, nostro Signore, nella celebrazione di questo grande mistero, che ci ha lasciato in segno di eterna alleanza” e sull’assemblea, affinché divenga un solo corpo, offerta viva in Cristo, a lode della gloria del Padre:

Guarda con amore, o Dio,

la vittima che tu stesso hai preparato per la tua Chiesa;

e a tutti coloro che mangeranno di quest'unico pane

e berranno di quest'unico calice,

concedi che, riuniti in un solo corpo dallo Spirito Santo,

diventino offerta viva in Cristo, a lode della tua gloria.

La dossologia conclusiva della Preghiera eucaristica, pone in luce il dinamismo trinitario proprio a tutta la preghiera ecclesiale e offre un valido spunto per alcune note circa la preghiera liturgica: 

Per Cristo, con Cristo e in Cristo,

a te, Dio Padre onnipotente,

nell'unità dello Spirito Santo,

ogni onore e gloria per tutti i secoli dei secoli.

III.        LITURGIA, INCONTRO CON DIO

I formulari dell’antichità, soprattutto nella liturgia latina, concludevano le orazioni sempre rivolgendosi al Padre, per il Figlio, nello Spirito Santo: erano cioè modellati a partire dall’attività della Trinità nell’opera della salvezza. Questo implica che attraverso la preghiera liturgica i credenti, sia come “membra” che come “assemblea – corpo di Cristo”, entrino alla presenza di Dio Uno e Trino.

Per questa ragione la Chiesa in preghiera si rivolge al Padre, che è l’origine e il fine della creazione e della redenzione, per il Figlio, mediante il quale il Padre ci è rivelato e nel cui mistero pasquale l’umanità e riconciliata con Dio, nello Spirito Santo, nella cui forza si compie la divinizzazione dell’uomo e la glorificazione di Dio: l’umanità è risollevata dalla sua caduta, la comunione con Dio viene ristabilita.

Le eucologie maggiori, in particolare la preghiera eucaristica, sono rivolte alla persona del Padre, si concludono invocando la mediazione di Cristo, mentre lo Spirito santo è “chiamato” sulle persone e sugli elementi sacramentali per rendere efficace la stessa azione salvifica di Dio Trinità.

La liturgia è dunque incontro personale dei fedeli con le persone della santissima Trinità secondo il particolare ruolo che svolgono nella storia della salvezza. Ne risulta che la celebrazione è comunione dell’assemblea liturgica (comunità di persone) con il Dio vivente, rivelato da Gesù Cristo, reso presente nelle celebrazioni per l’invocazione dello Spirito. In tal modo con il Marsili si può definire la liturgia come “il momento finale della storia della salvezza” che dilata e propaga nel tempo della Chiesa quanto Cristo portò a compimento tramite il mistero pasquale
.

La dimensione trinitaria della liturgia ha dato luogo all’affermarsi di concetti e azioni liturgiche fondamentali quali l’anamnesi e l’epiclesi. 

L’Anamnesi o memoriale consiste nel richiamare e rendere presente nelle celebrazioni l’opera salvifica del Padre compiuta attraverso Cristo nella storia dell’umanità: e ciò per la mediazione di riti: azioni liturgiche che mettono insieme ministri, gesti, parole ed elementi materiali. Ogni celebrazione sacramentale è sempre una anamnesi delle grandi opere compiute da Dio in nostro favore, una ripresenzializzazione e un’esperienza dell’opera della salvezza celebrata, creduta e vissuta nella fede. Non si può parlare correttamente di liturgia né la si può definire senza ricorrere all’atto del rievocare, del richiamare alla memoria per “rendere presente” che è contenuto nel concetto e nel dinamismo del memoriale.

L’epiclesi o invocazione dello Spirito Santo compie l’azione dell’anamnesi. Queste due realtà sono inscindibilmente unite come nell’unico mistero pasquale lo sono la passione, morte e risurrezione di Cristo e il dono dello Spirito a Pentecoste. La discesa dello Spirito Santo compie la Pasqua del Signore, la conduce a pienezza, la porta al suo culmine così come l’invocazione del Paraclito consacra le oblate, gli elementi sacramentali, le persone e rendendo l’anamnesi capace di efficacia in ordine alla presenza di Cristo nei segni, nei simboli, nelle parole che costituiscono l’insieme della celebrazione liturgica. Senza l’azione dello Spirito Santo, per esempio, l’assemblea eucaristica non può divenire un corpo solo e un’anima sola, come il pane e il vino non diverrebbero Corpo e Sangue di Gesù. È per lo Spirito che la Pasqua di Gesù si compie nei riti in modo efficace e la salvezza operata dal Padre mediante il Figlio nello Spirito diviene “hodie”.

                                                                                                           Mons. FRANCO BROGI

� Cf. S. Marsili, La teologia della liturgia nel Vaticano II, in Anàmnesis, I, La liturgia.  Momento nella storia della salvezza, Casale Monferrato, Marietti, 1978, p. 91-92.
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